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Riconfermata l'esigenza 
di un profondo rinnovamento 
nella vita politica 
e nella direzione del Paese 

Italia 
che cambia 
ha dato 
più forza al PCI 

ORA POSSIAMO rivelarlo: an
che il PCI ha condotto nei due 

mesi precedenti il voto del 20 giu
gno alcuni sondaggi demoscopici 
per stabilire le tendenze e gli spo
stamenti possibili nel corpo elet
torale. Ma il carat tere e la desti
nazione di queste indagini diffe
rivano assai dai sondaggi che 
hanno riempito i giornali d'infor
mazione. Le nostre informazioni 
non erano, infatti, destinate alla 
pubblicazione e quindi erano im
muni da ogni possibile alterazione 
per scopi propagandistici; in se
condo luogo esse non derivavano da 
complessi interrogatori del « cam
pione » indagato: semplicemente 
abbiamo fatto votare in modo ano
nimo e segreto varie migliaia di 
cittadini colti casualmente in dif
ferenti situazioni e ambienti so
ciali e geografici (Torino. Genova. 
Roma. Napoli. Bari). 

Riletti adesso, a voto consolida
to. i risultati di quelle indagini 
impressionano per la chiarezza 
con cui segnalavano le tendenze 
poi tradottesi in numeri : l'avan-
? i ta del PCI anche sul 15 giugno. 
lo spostamento diretto di voti de 
verso il PCI e di voti intermedi e 
di destra sulla DC. la difficile te 
nuta del PSI. la limitata affer
mazione dei gruppi estremistici. 
L'aspetto qualitativo più interes
sante era offerto dal travaso di 
voti da un partito all 'altro, sia nel 
dare che nell'avere. E' risultato 
chiaramente che il PCI avrebbe 
ceduto agli altri la quota più bas
sa ed avrebhe complessivamente 
assorbito !a quota più alta degli 
altri. Mei campione di Roma, ad 
esempio, risultava che il PCI avreb
be ceduto alla DC 4.700 voti ma 
ne avrebbe assorbiti dalla stessa 
DC 27.300. Lo stesso sondaggio dei 
compagni romani prevedeva una 
percentuale certa (quindi passi 
bile d*. qualche variazione in più) 

del 34.6% Il voto reale è poi ri
sultato del 33.5 oer cento. 

Dunque, il PCI che. come tutti 
sanno, affida al suo rapporto ca
pillare e vivo con le masse po
polari la propria capacità di co
gliere gli orientamenti dell'opinio
ne pubblica, non rifugge tuttavia 
ria strumenti tecnici, come la ri
levazione demoscopica, almeno in 
funzione integrativa della sua di
retta informazione politica. E' 
una combinazione originale e au
tent icamente moderna di metodi 
che ben risponde alla natura del 
PCI e che si è mostrata utile, an
che In ??nso propriamente politi
co (ad esemoio. è servita a por
re l'accento, nell'ultima fase del
la campagna elettorale, sui peri
coli di un eccesso di frantumazio
ne del nartiti minori a vantaggio 
della DC> 

E' questo un piccolo dettaglio. 
fra l tanti citabili, del modo serto 
e sistematico con cui il partito ha 
condotto la propria campagna 
elettorale, pur nelle condizioni di 
eccezionale brevità e concentra
zione dello sforzo Ma non sareb
be certo disutile, per l'opinione 
pubblica e per certi politologi che 
s'interrogano sui « segreti > del 
successo comunista, censire uno 
a uno I fattori che lo hanno reso 
possibile- l 'entità e la qualità del 
nostro attivismo volontario, la ca
pillarità del lavoro di orientamen
to e di propaganda, il modo come 
sono stati utilizzati gli s trumenti 
di comunicazione (primo fra tut
ti l'Unità) Ma è certo che questa 
macchina del consenso non avreb
be potuto condurre all'esito vit
torioso se al fondo di tut to non 
vi fosse s ta ta una giusta propo
sta politica e quel fattore decisi 
•o che è la credibilità, cioè la pro

li grande spostamento a sinistra del nuovo 
Parlamento determinato dall'avanzata 
comunista e dalla tenuta del PSI - Significato 
nazionale del balzo in avanti del 
Partito nel Sud - Vasti strati di elettori de 
si sono orientati a sinistra 
Significativa analisi del voto nelle « zone 
bianche » e nelle « regioni rosse » 

Media generale di incremento del PCI rispetto 
'*, , alle vota/ioni 1972 per la Camera -;-7,3 per cento 
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ELEZIONI 1976 
IN 85 COMUNI 

CON OLTRE 5.000 ABIT. 

VARIAZIONI (%) RISPETTO 
ELEZIONI PRECEDENTI 

STESSI COMUNI 

voti seggi 
Com. 
'71-75 

Regio
nali '75 seggi 

PCI 12.620.509 34,4 227 10.631.871 33,8 116 27,1 179 28,2* 94 +4,4 1.231.256 34,8 793 +9,1 +246 

PCIPSIPDUP 26.778 0,1 1 73.977 0,3 1 — — 0,2 - - - 0 , 9 —103 

PSIUP - - 1,9 - - - - - - - 1 , 7 

DEM. PR0L. 555.980 1,5 78.055 0,2 +0,7 40.161 1.1 - -0.1 + 

— — 29 

9 

PSI 3.541.383 9,6 57 3.208.382 10,2 29 9,6 61 10,7 33 -2,4 

P. RAD. 394.623 1,1 256.420 0,8 +1 .1 

361.006 10,2 318 —0,8 —0,7 + 18^ 

"39.742 1.1 2 +1,1 — + 2 

PSDI 1.237.483 3.4 15 965.478 3,1 6 5,1 29 5,5 11 —2.2 

PRI 1.134.648 3,1 14 845.629 2,7 6 2,9 15 3,0 5 —0,2 

155.102 4,4 111 —5,1 ^ 1 . 4 — 4 3 

142.412 4.0 70 +0 ,1 +0,6 + 6 

PSDI PRI PLI - — - 386.181 1,3 

DC 14.211.005 38,7 263 12.215.036 38,9 135 38,7 266 38,2 135 +3 ,2 1.191.781 33.7 931 +3 .0 +4.1 + 20 

PLI 478.157 1,3 436.506 1,4 2 3,9 20 4,4 8 •1.2 60.696 1,7 11 —1.8 —1,4 — 9 

MSI 2.243.849 6,1 35 2.088.318 6,6 15 8,7 56 9,2 26 —0,7 

PPST 184.286 0,5 - - - 0,5 3 - — 0,1 

ALTRI 26.168 0,1 1 226.098 0,7 3 1,6 1 0,6 2 —1,0 

301.459 8.5 110 - 4 . 5 - 2 , 4 - 3 0 

2.093 0.1 7 — — — 

13.652 0,4 58 - - - 12 

TOTALI 36.715.577 630 31.420.951 315 630 315 3.539.357 2420 

(*) Nel 1972 candidati in comune con il PSIUP 

va che il partito ha dato dì sé non 
solo nella campagna elettorale o 
nell 'ultimo anno, ma In tut ta la 
fase storica che stiamo vivendo. 
Fuori di questi criteri non si po
trebbe comprendere fino in fon
do il significato dei numeri che 
sono lo specchio statistico di una 
verità complessa: politica, cultu
rale. organizzativa, umana. 

Ma adesso del numeri bisogna 
parlare perchè, benché molte cose 
siano s ta te det te e scritte nei gior
ni scorsi, l'universo elettorale del 
partito racchiude infinite facce 
dell'unica realtà della grande vit
toria E di numeri parliamo con il 
compagno Celso Ghini. responsa
bile dell'ufficio elettorale del PCI. 
ancora alle prese con la comples
sa elaborazione, e cioè scomposi
zione analitica, del dati . 

Parliamo anzi tut to della «storia » 
elettorale del partito per com
prendere le origini remote e re
centi del 20 giugno. Ghini coglie 
anzitutto un elemento di grandis
simo rilievo politico: il voto di do
menica scorsa segna il superamen
to del dualismo che ha caratte
rizzato il voto comunista nei de
cenni passati fra il Sud e il resto 
del paese. Di fatto si era sempre 
assistito a un andamento diffor
me del voto fra le due parti del 
paese, nel bene e nel male, per 
cui l ' a v a n z a i di una zona copri
va l 'arretramento dell 'altra. Ad 
esempio, il voto del 1953. che ebbe 
un valore storico per la liquida
zione della legge truffa, segnò una 
erande avanzata nel Sud e nel 
Centro che compensò 11 cedimento 
del Nord che. allora, conosceva 
Il culmine della rabbiosa offensi
va antloperaia e discriminatoria 
del padronato e della DC con l'au
tentica dispersione del grosso del
la classe operaia che era s ta ta pro

tagonista della Resistenza e del
la ricostruzione. 

Nel 1983 si verificò il fenomeno 
opposto: superato il centrismo. 
riacquisito un potere contrat tuale 
operaio, il Nord reagisce al peri
colo di una socialdemocratizzazlo-
ne del movimento operaio e pre
mia il PCI: ma nel Sud. esaurite 
le grandi lotte contadine, giunto 
a livello patologico il flagello del
l'emigrazione. consolidato 11 siste
ma di potere clientelare che dalla 
DC si allarga agli alleati di cen
trosinistra. il voto comunista cede. 
Sarà un'involuzione che durerà un 
decennio, che passerà per la svol
ta a destra del 1971-1972 che apre 
spazi ad una degenerazione ever
siva e alla demagogia • dell'estre
ma destra. E* stato un merito sto
rico del PCI avere bloccato que
sta degenerazione, aveva riposto 
la questione meridionale al centro 
dell'intero movimento dei lavora
tori e. con ciò. avere creato le con
dizioni di una riscossa democrati
ca meridionale. 

Le premesse di quello che dove
va diventare l 'autentico «sfonda
mento > del voto comunista con la 
ridislocazione di milioni di lavora
tori. anzitutto democristiani, a sini
s tra sono poste proprio negli anni 
della svolta conservatrice della DC 
(governo Andreottl. rot tura della 
alleanza col PSI) : è da allora che 
prende corpo nel Paese la coscien
za che solo un più forte part i to 
comunista può contestare il «si
stema planetario > del potere de
mocristiano che ha ormai fagoci
tato anche la sua forma « più 
avanzata >. cioè 11 centrosinistra. 
Ecco, allora, che la curva stati
stica del voto comunista si acce
lera verso l'alto fino ad Impen
narsi. Regionali del 1970: 26.5%: 
politiche del 1972: 27.2'b; regio
nali del 1975: 32<"o: politiche del 

1976: 34.4%. E nel mezzo quell'au
tentico momento di liberazione 
culturale e morale che è s tato il 
referendum sul divorzio. 

E' utile ricordare tut to questo 
per capire che. se è vero che c'è 
stato nell 'ultimo anno il « balzo » 
del PCI, è anche vero che esso è 
stato costruito anno dopo anno. 
E il suo primo segno è stato, ap
punto. quello dell'unificazione 
elettorale del paese. Il 15 giugno 
aveva avuto alcuni importanti 
campioni nel meridione (Abruz-
70. Sardegna. Napoli) ma la gran 
de onda doveva ancora arrivare: 
ed è arrivata domenica scorsa 
auando l 'avanzata comunista nel 
Sud è s ta ta più forte che nel resto 
del paese. Rispetto al 1972. il PCI 
ha aumenta to nel Mezzogiorno i 
suoi voti del 48%. mentre l'aumen
to medio nella generalità del pae
se è s tato del 39%. E con il suo 
31.4% di voti al PCI il Mezzogior
no si porta al punto più vicino alla 
media nazionale di tu t ta la sua sto 
ria postbellica, e proprio nel mo
mento di più grande avanzata sul 
piano nazionale. E ci sono ormai 
j»nche al Sud. come una volta esi
stevano solo nelle « regioni rosse » 
del Centro-Nord, le grandi fortez
ze t ra inant i : Taranto col 42.9%. 
Napoli col 40.8. la provincia di Te
ramo col 41.6. quella di Cagliari 
col 40 per cento. 

L'altro grande capitolo del pro
cesso di unificazione elettorale del 
paese è offerto dalie « zone bian
che > del Settentrione. Questo ca
pitolo è Importante non solo per 
il dato dell 'avanzata comunista 
considerato in sé. ma perchè si ha 
qui In modo particolarmente espli
cito la prova di quel fenomeno 
generale che è s tato 11 passaggio 
diretto di una massa di elettori 
già democristiani al PCI. E* gene
ralmente riconosciuto che il salas

so operato dalla DC fra 1 partiti 
minori di centro-destra (hanno 
perso circa due milioni dì voti) 
maschera un massiccio passaggio 
di voti de al PCI. E' interessante 
notare come la DC. nonostante 
quel salasso dei suoi tributari , non 
sia riuscita a eguagliare le proprie 
percentuali del 1972 nelle <• zone 
bianche >. E" opportuno riferire 
degli esempi precisi. 

Facendo il confronto fra le due 
elezioni politiche si vede che il 
PCI passa nel Trentino-A A. dal 
7.6 al 13.2% mentre la DC passa 
dal 39.2 al 32.7. nonostante che i 
partiti minori perdano cinque 
punti e mezzo: nel Veneto il PCI 
sale dal 17 al 23.7: la DC cede dal 
53.1 al 51 nonostante una perdita 
dei minori del 5.5%: nel Friuli-
VG. il PCI passa dal 20.16 al 26.6 
mentre la DC cede dal 43.1 al 42.4 
nonostante il pescaggio dei minori 
che perdono ben 8 punt i : nella cir
coscrizione Bergamo-Brescia :1 PCI 
passa dal 15.3 al 23.1. la DC scen-
de dal 55.5 al 53.3 e 1 minori per
dono il 5.7: nella circoscrizione 
Como-Sondrio Varese il PCI passa 
dal 17.8 al 27.2. la DC perde mez 
70 punto dopo aver dissanguato i 
minori che cadono dell '8%: nella 
circoscrizione Cuneo-AIessandria-
Asti il PCI sale dal 20.4 al 28.3. la 
DC scende dal 44.7 al 43.2 nono
stante i 5 punti perduti dai mino
ri. Appare evidente che i 7-10 pun
ti In più presi dal PCI in queste 
zone, depurati dall 'apporto delle 
nuove leve elettorali e di frange 
provenienti dai vari partit i mino
ri. derivano in misura cer tamente 
prevalente dal vecchio serbatoio 
democristiano. Con un po' di at
tenzione e studiando la dinamica 
elettorale località per località si 
potrebbe, con buona approssima
zione, quantificare questo sposta
mento dalla DC al PCI. Non è az

zardato supporre che tale passag
gio interessa circa il 5% dei votan
ti. e cioè — nelle zone considerate 
— un voto democristiano su dieci. 

Il quadro offerto dalle « regioni 
r o s s o propone un elemento nuo
vo di interesse. Nell'ultimo anno. 
infatti, quest 'area del paese è più 
che raddoppiata e le regioni gover
nate dalle sinistre sono passate 
da tre a sei. Il discorso, dunque. 
non riguarda più soltanto le roc-
caforti storiche (Emilia. Toscana. 
Umbria e. in posizione particola
re. le Marche) ma anche le nuove 
(Piemonte, Liguria. Lazio). Per le 
prime tre il problema che. in teo 
ria. si poneva era di sapere se il 
PCI avesse o no raggiunto un li
vello di saturazione dopo l'ulterio
re avanzata del 15 giugno. Ebbene. 
la risposta è che un tale livello 
di sbarramento non esiste. Natu
ralmente quando il punto di par
tenza è cosi elevato com'era quel
lo del 15 giugno fra gli elettori 
emiliani, toscani e umbri, è logico 
che la misura dell'ulteriore avan
zata risulti più contenuta di quel
la verificatasi in altre zone-

La situazione più statica è ri
sul tata quella dell'Emilia-Roma
gna che avanza del 4.5% sulle po
litiche del 1972 ma solo dello 0.1 
sul 15 giugno, ma si deve tenere 
conto che manca poco più di un 
punto alla maggioranza assoluta! 
La Toscana aveva progredito del 
4.3sb il 15 giugno ed è anda ta 
avanti di un altro punto: l'Um
bria. dopo 11 balzo del 4,5rì del
l 'anno scorso registra un ulteriore 
progresso dell'I,6°.». La conclusio
ne è facile: le popolazioni hanno 
confermato e allargato la loro fi

ducia nelle loro forze di governo. 

Il discorso vale sostanzialmente 
anche per le Marche ove. pur non 
essendoci una giunta regionale di 
sinistra. 1 comunisti fanno parte 
della maggioranza programmatica 
e istituzionale: in questo caso 11 
PCI aveva progredito del 4.5° o l'an
no scorso ed ha ulteriormente 
avanzato quest 'anno del 3 V E* 
questo un premio diretto alla li
nea comunista delle ampie allean
ze democratiche. 

Ma c'era il fatto nuovo delle Re
gioni divenute rosse nel 1975 e do
ve, dunque, Il voto assumeva il 
significato, da un lato, di un giu
dìzio sull'avvio della nuova gestio
ne dì sinistra e, dall 'altro, di una 
conferma o mono del carat tere 
stabile della svoltia politica espres
sa il 15 giugno. Hi risposta è sta
ta positiva sotto Vambcdue questi 
profili. 11 Piemonte, che l'anno 
scorso aveva fatto fare al PCI un 
clamoroso balzo dipi 7.6%. ha se
gnato un'ulteriore avanzata di un 
punto e mezzo: in '.Liguria si pro
gredisce ulteriormente dello 0.7%: 
nel Lazio — la più recente della 
regioni rosse - - all ' incremento del 
6.4% reali/./ato lanino scorso si 
aggiunge un nuovo 2.4"« del 20 
giugno. Il «nuovo» rmso è diven
tato ancora più rosso, i 

Il compagno Ghini. \ assieme al 
suoi collaboratori dell'Ufficio elet
torale, ha impostato un\ complesso 
programma di analisi sugli aspet
ti qualitativi del voto. Occorre In
dagare le caratteristiche^ del voto 
comunista sotto numerosi profili: 
da quello sociale (zone operale. 
zone contadina, zone terziarie. 
ecc.) a quello ambientale (fascie 
urbane piccole, medie e .grandi). 
a quello generazionale (voto gio
vanile). e cosi via. Non si tratta di 
un astrat to amore per le sottigliez
ze analitiche, si t rat ta di una pre
cisa esigenza politica per adegua
re il lavoro del partito, migliorar
ne i metodi e i contenuti. Ci vor
rà del tempo per condurre una 
tale analisi. Tuttavia qualcosa è 
possibile dire fin da ora. 

Si prenda un campione cosi si
gnificativo come le metropoli, cioè 
le sei città sopra i 500.000 abitan
ti. Si t ra t ta degli ambienti più 
espressivi delle contraddizioni del
la nostra società, ma anche del 
centri decisivi della vita civile e 
politica. Si pensi, per ipotesi, al 
significato che avrebbe per tutto 
il quadro democratico del paese 
l'esistenza di gTandi città in cui 
prevalesse un orientamento con
servatore o di destra. Si pensi, in 
particolare, cosa ha significato per 
lungo tempo la prevalenza demo
cristiana e missina nella capitale 
o a Napoli. Il tema di una «capi
tale democratica degna dell'Italia 
democratica» è stato sempre pre
sente nella battaglia politica del 
comunisti. Ebbene, va apprezzato 
in tutto il suo peso il fatto che le 
più grandi concentTazioni urbane 
esprimono oggi il volto vero del 
paese nel suo complesso, ed anzi 
già offrono equilibri più avanzati. 
Nelle sei metropoli, infatti . 11 PCI 
è ne t tamente al primo posto, col 
36.1% dei voti contro il 32.9 della 
DC. Le sinistre toccano il 49%. 
Non esiste ormai più sull'orizzon
te politico del paese la possibilità. 
che era potuta apparire nel pas
sato. di alcune «vandee» urbane: 
esiste invece un ruolo t ra inante 
delle città che si aggiunge a quel
lo. acquisito da più lungo tempo. 
dei comuni intermedi. 

Una « voce » essenziale della no
stra analisi non può non essere 
quella del voto operaio. La classe 
operaia, si sa. è diffusa in tutta 
l'area nazionale ma vi sono zone 
di particolare concentrazione, vi 
sono quartieri e paesi prevalente
mente operai, vi sono seggi in cui 
prevale la mano d'opera di una 
certa fabbrica. Ecco, allora, che 
bisogna raccogliere questi dati, 
chiamati omogenei, e vedere come 
t;'è portato l'elettorato operaio. 
Ecco alcuni «campioni». 

La federazione comunista di To
n n o segnala i seguenti esempi di 
voto al PCI in zone operaie: Mon-
cs.lieri 41,2'f. Leini 37.8%. Settimo 
T- 51.4% Venaria 50.2';. Grugliasco 
52,9%, Orbassano 43.4%. Rivalta 
42L2% (media del campione: 
46U%). 

Passiamo ad una zona operaia 
dea Veneto: Marghera Mestre. Qui 
il \ PCI passa dal 29% delle poli 
tlcfhe del 1972 all 'attuale 38.2%. An 
cora uno spostamento al Nord: 
campione di 11 seggi operai del 
comune di Milano. Il PCI vi ave 
va il 51.5% nel 1972: e passato al 
55.21% l 'anno scorso e ha ottenuto 
il óifiL9% domenica scorsa. 

Una controprova al capo opposto 
dell1«.alia. fra la nuova classe ope
raia dello stabilimento siderurgi
co di. Taranto . Dati di tre seggi ove 
hanno votato dipendenti dell'Hai 
sider.i il PCI passa dal 40.5% del 
1972 ai! 50.7% del 15 giugno al 54% 
di quest 'anno. 

Questfi esempi confortano in det
taglio Èl convincimento incontesta
to che "a grande maggioranza del
la classo operaia- si riconosce nel 
PCI e ebe le elezioni di domenica 
hanno rafforzato questa immede 
simaziorK-. Ma nulla è più estraneo 
allo stile dei comunisti che il co
prire con il manto del successo 
generale resistenza di punti debo
li. E questi esistono anche nell'am
biente operalo, come appunto di
mostra un altro «campione» e-
spresso dalle zone operaie delle 
Provincie « bianche » del Nord. 
Anche qui vi è stato un netto pro
gresso del voto comunista, ma ri
mane prevalente il voto alla DC. 
ivi comprerà» il voto operaio. Ecco. 
se si vuole., una dimostrazione In 
negativo eh*» i margini di future 
avanzate —,se sapremo ben lavo
rare — sonw ancora ampi. 

Concludiamo qui la conversazio
ne col compagno Ghini. Chiudia
mo la nutri ta cartella contenente 
le tabelle eleltorali. Sulla coperti
na è scri t ta in rosso una data e 
una cifra: 20-:M giugno 1976. Voti 
12.620.509 - 34.44%. Ultimo capitolo 
dall 'anamnesi della prorompente 
salute del PCI. Non un « te t to» . 
ma il punto dù partenza per al tre 
tappe. 

Enzo Roggi 


